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Il coordinamento delle principali or-
ganizzazioni di prodotto del settore sui-
nicolo, Assocom, Opas, Assosuini, As 
Lombardia, Cooperativa cremonese 
produttori carne, Asser e Aps Piemon-
te, riunite sotto la sigla del Gruppo sui-
nicoltori padani, hanno organizzato lo 
scorso 7 giugno a Manerbio (Brescia)  
un incontro a cui hanno partecipato ol-
tre 400 allevatori. Durante la serata si 
sono affrontate le problematiche eco-
nomiche del settore suinicolo per valu-
tare l’opportunità di commissionare uno 
studio sul mercato delle carni dop. 

Il mercato suinicolo sta conoscendo 
una situazione estremamente pesan-
te, che sta penalizzando gli allevamen-
ti nonostante la qualità 
prodotta e gli investi-
menti aziendali fatti in 
questi anni. Soprattut-
to le produzioni dop, 
come ad esempio il 
Prosciutto di Parma, 
che sino a poco tem-
po fa erano in grado di 
remunerare i costi del-
l’allevamento del suino 
pesante, sono entrate 
in una fase involutiva preoccupante. Ba-
sta pensare che oggi produrre un maia-
le costa mediamente 1,50 euro/kg, vie-
ne pagato 1,32 euro/kg e il prosciutto 
costa almeno 2,8 euro/kg.  

Anche i dati diffusi dal Rapporto tri-
mestrale del Crefi s, il Centro ricerche 
economiche sulle fi liere suinicole, con-
fermano che gli indici sull’andamento 
della redditività dell’allevamento suino 
europeo hanno evidenziato, nel primo 
trimestre dell’anno in corso, rispetto al-
l’ultimo del 2010, una contrazione me-
dia di circa l’8,4%. L’indice Crefi s mi-
sura la redditività della fase di alleva-
mento tramite il calcolo del rapporto 
tra il prezzo delle carcasse e quello del 
mais: tanto più è alto e tanto maggio-
re è la redditività del settore. L’indice 
italiano si mantiene ben al di sotto di 
quello medio europeo ed è il più bas-
so dell’intera Ue.

Ad esasperare la sofferenza del com-
parto ha contribuito il forte aumento dei 
prezzi delle materie prime per mangi-
mi: su base 2010, complessivamente, il 

costo di una razione standard per sui-
ni italiani è aumentato del 35% circa, 
mentre per altre importanti suinicoltu-
re europee la stessa voce (che tra l’altro 
rappresenta non oltre il 45% del costo 
di produzione, contro il nostro 60%) è 
aumentata non più del 15%. 

A Manerbio gli allevatori hanno de-
ciso di partecipare in gran numero alla 
prossima riunione della Commissione 
unica dei prezzi dei suini grassi a Man-
tova, affi nché i macellatori non boicotti-
no, come nella settimana precedente, il 
mercato e paghino un prezzo adeguato 
ai costi di produzione. 

Il coordinamento delle organizzazioni 
di prodotto, che oggi commercializzano 

oltre 1 milione di suini 
all’anno, ha pure deci-
so di rafforzare il pro-
prio peso economico, 
allargando la base so-
ciale degli allevato-
ri conferenti, e quello  
«politico» per riempi-
re la «scatola vuota» 
di Unapros per essere 
rappresentativi a livello 
nazionale come prima 

organizzazione economica italiana della 
suinicoltura e magari pesare maggior-
mente anche sui tavoli di Bruxelles. 

Tra l’altro resta ancora sul tavolo la ri-
chiesta al Ministero delle politiche agri-
cole di interventi immediati per scon-
giurare la chiusura degli allevamenti, 
soprattutto le scrofaie, ed evitare il di-
lagare del fenomeno delle soccide, arri-
vate a stabilire prezzi che non ripagano 
più gli investimenti. 

La sensazione è di essere di fronte a 
una crisi strutturale che rivoluzionerà 
nei prossimi mesi tutta la fi liera. Infatti, 
anche tra le oltre 100 strutture di ma-
cellazione presenti sul territorio ci sono 
molte realtà che faticano a contenere i 
costi e hanno i bilanci in rosso. 

Nonostante la drammaticità del mo-
mento, comunque, c’è da credere che i 
numeri complessivi del patrimonio sui-
nicolo italiano non caleranno, grazie an-
che all’aumento dell’ingresso dei suinetti 
stranieri che continuano a essere inseriti 
in allevamento a prezzi più convenienti 
rispetto a quelli nazionali. Ca.M.

Suinicoltori sul piede di guerra
PRODUTTORI RIUNITI A MANERBIO (BRESCIA)
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